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Chi non spera quello
che non sembra sperabile

non potrà scoprirne la realtà,
poiché lo avrà fatto diventare,

con il suo non sperarlo,
qualcosa che non può essere trovato

e a cui non porta nessuna strada.
	 	 Eraclito

Margherita guidacci

 ... se uno
ha veramente a cuore la sapienza,

non la ricerchi in vani giri,
come di chi volesse raccogliere le foglie

cadute da una pianta e già disperse dal vento,
sperando di rimetterle sul ramo.

La sapienza è una pianta che rinasce
solo dalla radice, una e molteplice.

Chi vuol vederla frondeggiare alla luce
discenda nel profondo, là dove opera il dio,

segua il germoglio nel suo cammino verticale
e avrà del retto desiderio il retto
adempimento: dovunque egli sia

non gli occorre altro viaggio.

CARMINE FIORILLO,
La “real  politik” di Oreste Scalzone

[pubblicato su Quaderno 30 (Maggio 1979), supplemento a Corrispondenza Internazionale, 
Periodico di documentazione storica, culturale e sociale

Anno IV  N° 11 – Dicembre 1978 –  Direttore responsabile: Stefano Poscia], pp. 5.



CARMINE FIORILLO 

LA REAL POLITIK 
DI O. SCALZONE 
.Ma poicbé ai msbi giorni i profeti sono discussi pidi cowienziosmmente degli autori 
profani, PPI n e c e d o  che %lettore si rassegni r passare con w i  attraverso l'arida 
e tenebrosm etuditlone della Genesi, per iibrarsi poi con U signor Prouàbon nelle 
regioni eteree e feconde del supersocialismo ... n 
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"Da Potere operaio a Linea di Condotta1", in- 
dicando come passaggio "il superamento critico, 
irrevocabile dell'e~perienza di 'gruppo' (...conse- 
guenza necessaria della crescita politica ed orga- 
nizzativa del movimento2 . . . )O,  si sarebbe dovuti 
giungere a promuovere la costruzione del "par- 
tito comunista armato per il potere proletario 
contro la crisi3". M a  1, basi teoriche e ideologiche 
del vecchio «gruppo) Potere Operaio avrebbe 
trasferito la loro «informazione> genetica in suc- 
cessive generazioni politiche, come in "Senza tre- 
gua per il c0rnunism6~" e nei "Comitati Comuni- 
sti Rivoluzionari", una firma, quest'ultima, che 
"sta ad indicare la rappresentazione organizzata 
all'interno del movimento di un'ipotesi di inizia- 
tiva e di organizzazione comunista ... per il partito 
della rivoluzione5. 

E uno dei «geni» di quel complesso ereditario t i  

rappresentato dal compagno Oreste Scalzone 
che, firmatario di "Linea di Condotta", dirige 
successivamente "Senza tregua", per poi non 

farne più parte nella redazione della nuova serie6, 
collocandosi nell'area dei "Comitati Comunisti 
per il Potere Operaio", da cui, dopo un dibattito 
interno, nasce una nuova "proposta teorico-pofi- 
tico-militare che nella precedente forma d'orga- 
nizzazione aveva già visto impostati alcuni nodi 
fondamentali7 ...", sintetizzata nell'opuscoletto 

l Cfr. Editoriale di "Unea di Condotta", n.1, Luglio-Otto- 
bre 1975, Ed. Marsilio, pag. 3. 

Ibidem, pag. 9. 
Ibidem, pag. 7. 

4 Nel numero, datato Settembre 1977, a pag. 5, sotto il 
titolo "La pratica del programma", si legge, a mo' di parole 
d'ordine: "Cosiruzione.deila milizia, L'assalto alla ricchezza 
sociale. Lo stravolgimento delle regole della produzione ca- 
pitalista. Ripresa dello scontro su orario e salario come scon- 
tro esplicito di potere (sic!)". 

5 Cfr. "Potere operaio per ii comunismo", n.1, ristampa, 
2.12.77. a cura dei "Comitati Comunisti Rivoluzionari". 
pag. l .  

Cfr. "Senza Tregua", Giornale deglioperai e dei proletari 
comunisti, Numero s.d., riproducente la lettera di Scalzone a 
"L'Espresso", pag.13. 
' Cfr. "Potere operaio per...". op. cit. pag.1. 
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"Potere Operaio per il com~nisrno"~, espressione 
appunto dei "Comitati Comunisti Rivoluzio- 
nari". 

Non stupisce, quindi, di ritrovare una logica 
continuita, nella «novita», da "Senza tregua" ai 
giorni nostri. Allora si affermava: "...L'intelli- 
genza produttiva sociale che si è accumulata ... 
[rende possibilel 'ragionevole' e necessaria la li- 
berazione della schiavitù del bisogno, e quindi la 
distruzione delle regole dell'economia politica e 

... l'imposizione di uno sviluppo sociale comunista 
È il tendenziale superamento della e ffetualità della 
legge del valore ... La scienza economica non ha 
più legittimità storica ... Ormai immense risorse e 
immense capacità produttive sono incorporate nel 
macchinario, nella scienza, nel sapere sociale...". 

11 «rigoglio» teorico di O. Scalzone b sicura- 
mente superiore a quello del Signor Duhring che, 
cercando di «superare, Marx, aveva finito per 
sscoprire» cinque specie di valore, accontentan- 
dosi però di affermare che: "La dottrina del va- 
lore è la pietra di paragone della solidità dei sistemi 
economici"9. Evidenteinente, dovendo "distrug- 
gere le regole dell'economia politica", perché poi 
si dovrebbero  rendere seriamente in considera- 
zione quelle categorie economiche che Marx, 
nelia "Critica al programma di Gotha", afferma 
essere "le espressioni astratte dei reali rapporti di 
produzione'', e che sono appunto necessarie per 
spiegare il modo di produzione capitalistico? 

8 Ibidem. 
9 Cfr. F. Engels, "Antidubnng", Ed. Riuniti, Roma 1971, 

pag. 208. 

Anna Il1 . N. 43 - 25 Saiimmbrm 25 Oiiobro 1971 . Moiii i ld . Saper* Edlziorii - Slidd abb. pori. gr. Il - 70". - iri edicola L. 400 
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Marx si era posto di fronte all'economia voli- 
tica nel modo che sappiamo: "L'economia poli- 
tica ha certamente analizzato, seppure in maniera 
incompleta, il valore e la grandezza di  valore ed ha 
portato alla luce ilcontenuto che si celava in quelle 
forme. Ma non si è mai chiesto neppure il perché 
quel contenuto assuma quella forma, e quindi i1 

i perché il lavoro si rappresenti nel valore10 ...". 
l 
I 

AL D1 LA ... DI MARX 

Ma Scalzone non si permette certo una così 
isemplice» trattazione del problema. Per lui la 
nostra è una societh in cui gih si verifica "il ten- 
denziale superamento della effettualitu della legge 
del valore"; la nostra, a suo giudizio, è "un'epoca 

Anche Mao Tsetung aveva "capito il senso 
della legge del valore"ll, e la teneva nel debito 
conto come legge inerente al modo di produzione 
capitalistico, anche all'interno di una societh che 
costruisce il socialismo, in cui, laddove si eserciti 
realmente la dittatura del proletariato, "l'opera- 
tività della legge del valore ... deriva dal fatto che in 

pratica l'effettiva proprietà dei mezzi di produ- 
zione da parte della classe operaia non è del tutto 
realizzata ... La legge del valore ... infruisce sulla 
produzione ... durante il socialismo, malgrado la 
sua influenza si restringa in modo crescente man 
mano che il potere politico della classe operaia si 
rafforza ... Il persistere degli effetti della legge del 
valore e delle forme capitalistiche rifrette il perma- 
nere di classi antagonirtiche e della lotta di classe1 

> > 

' O  Cfr. K.  Marx, "Il Capitale", Ed. Newtoii Cornpton, 
Roma, 1974, Libro primo, tomo primo, pagg 81-82. 

l 1  Cfr. Mao T'se-&ng, "Su ~ l a i i n  e S;II%RSS", Ed Ei- 
naudi, Torino 1975, pag. 96.  

lZ Cfr. "SociaIimperialismo e socialdemocrazia, masche- 
ratura del capitalismo in URSS". pubblicato sul n.1 di "The 
Communist", in "Corrispondenza Internazionale", n. 6 ,  
Marzo 1977. pag. 33. 

in cui l'obsolescenza (sic) della legge del valo- 
re"l3, troverebbe un riferimento teorico pre- 
gnante nel fatto che: "Oggi viviamo in un'epoca 
'post-bolscevica', perché, - almeno potenzial- 
mente (dal punto di virta dei contenuti del pro- 
gramma [di] potere, e cioè del 'livello possibile' 
della dittatura del proletariato) - 'post-sociali- 
sta"14. 

Siamo quindi in un'epoca "post-socialista"; 
non è una boutade. Se pensiamo che solo pochi 
anni fa su "Senza tregua", potevamo leggere: "È 
corretto (!) - e tutt'altro che velleitario [un po' 
difensivo], tutt'altro che 'escatologico' - proporsi 
il deperimento capital&tico e dello Stato [sic!], di 
organizzarne in punti determinati la distruzione 
[?l. L'unica forma di «~ransizione» è infatti la 
dittatura operaia, localizzata nella zona, nella me- 
tropoli ... nell'area metropolitana'?: 

l 3  Cfr.. "Potere operaio per...". op. cit., pag. 33. 
l 4  Ibidem, pag. 46. 
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rirenismo escatologico «post-socialista)) di pub più, per Scalzane, costituire, di per sé, una 
Scalzane può stupire, o convincere, solo gli "discriminante con l'opportunismo", perché, ri- 
sprovveduti. 11 suo economicismo «rivoiuziona- tenendola una forma di lotta, essa "rischia di 
rio)) e patente. Pensate un po': "Il comunismo - divenire un guscio vuoto, se non reca con sé un 
infatti - è  ossib bile nello sviluppo delle forze pro- contenuto esplicito di trasformazione, di unifica- 
duttive15 ...''. Ewiva l'a Rivoluzione Culturale. O zwne di classelg". La stessa pratica combattente 
meglio, evviva Teng Hsiao-ping! Forse si e di- "e condizione necessaria - ma non sufficiente - a 
rnenticato che la teoria dello sviluppo delle forze definire il lavoro rivoluzwnario20 ...". 
produttive tende a perpetuare il modo di produ- 
zione capitalistico, i rapporti sociali borghesi, la 
divisione borghese del lavoro, e che solo la lotta Si tratterebbe allora di "incorporare tutte le 
politica di classe crea le premesse e la possibilità informazioni critiche che vanno emergendov, 
della dittatura del proletariato e del socialismo. operando una rottura '(fra le attuali forme orga- 
Non si attende più neppure un "governo delle nizzate e un processo di partito", attraverso una 
sinistrew , tanto la dittatura del proletariato "realpolitik operaia rivoluzionaria che agisca sui 
vive gia oggi, certo "in tendenza" nei contenuti tempi brevi", battendo in breccia ogni "orma- 
del llprogramma", ma P U ~  vivere, vive. Si chiede lizzazione di se stessi in termini di micro parti- 
infatti: " ... e tuttora fondato rispetto allo svi- to2'". E, siccome "...la strategia è implicita alfa 

i luppo della tendenza, alla modificazione della classe, ai suoi processi di ricomposizione22...", ci 
I politica di classe, un discorso sulla ripropone il modello della filosofia socratica [la 

dittatura del proletariato come condizione di un funzione "maieutica", dice] per "l'azione sogget- 
successivo sviluppo rivoluzionario1 =?". tiva del partito " che quella strategia, "implicita", 

dovrebbe far vivere e concretizzare semplice- 
Preoccupato dalla "venatura kautskiana17 mente "attraverso decisivi passaggi di grande tat- 

[preferisce usare il termine "Instaurazione di tica23". 
nuovo potere", lui] che sarebbe insita 

siderà '' Ibidem, pag. 46. 

a Continua", 20.1.78, pag.14. 

se vi pare 
o, e che subentri uno stato di 
la guerra non P se non la 
frammischiano &ri mezzi, 

on si trasformnn una cosa -- 
essenza, quaiunquesia la forma dei mezzi dicuisi vale; e che le 

gli avvenimenti bellici ed alle quali essi sono legati, non sono che i fili 
O l'intreccio della guerra, e svolgentisi di continuo fino a la  pace. [...l 
essere separata dallavoro politico; [...l essa il frammento di un altro 

ita tutte le conclusioni rigorose che l'essenza di questa comporte- 

dell'azione, e se questa diviene una specie di gioco, la politica di 
a che, in questo gioco, sorpasserà l'avversario in abilità ed acutezza. 
bile della guerra un semplice strumento La terribile spada della 
mani e con tutto il vrgore felino per vibrare un colpo, un solo colpo 
ada leggera e maneggevole. i . . ]  
sa assume di nuovo il carattere di un'unità.. ; solo così si fornisce al 

ratiocizro t1 puntu di vista conveniente e giusto dal quale possono sorgere i grandi progetti. e secondo il quale rssi 
debbono es.rer-e valutati» 

KARL VON CLAUSE WITZ 
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Già nel porre il problema del partito si eviden 
zia la necessità, per i rivoluzionari, di riconoscert, 
uccettare e governare la contraddizione dell'es 
sere, ad un tempo. reparto d'avanguardia della 
classe, specificamente distinto. e parte organica 
della stessa. Ma il "neo-leninismo" scalzoniano 
ha deciso di «riconsiderare criticamente tutti i mo- 
delli 'classici'», perché, già oggi, si può parlare 
"del carattere maturo e attuale-presente da subito 
..della questione della estinzione del Partito**". 
La contraddizione è scomparsa: ma la dialettica 
non è un'opinione! 

Per concludere Scalzont: che ormai ha deciso 
di valorizzare l'uso "alternativo ' dei mass-media 
borghesi come tribuna non-parlamentare ha at- 
tentamente considerato anche il recupero di 
quelle organizzazioni che, come nel caso di 
"Lotta Continua ", e a differenza del Manifesto 
(bontà sua!), avrebbero promosso "un tentativo 
effettivo di dar corpo a una critica di sinistra della 
teoria e della pratica delle organizzazioni com- 
battenti30". Da rilevare, a questo proposito, la 
significativa storia di una "errata corrige" com- 
parsa a pag. 2 di "Lotta Continua" del 24/1/78. 

aGU uomini fanno La p p r h  storia, ma non la fanno in modo arbitrario, in circostaazc scelte da loro s t e d  b e d  acne 
circostanze che e d  trovano immedhtawate davanti a sé, detenninate dai fatti e dillitradidone. La tradidome di tune 
le generazioni s t o i p u s e  pesa come un bcubo sul cervello dei viventi e proprio quando sembra ch'essi Iivorlno a 
t ~ s f o n n u e  se stessie le cose, a creare cibche non & maiesistito, proprio in taliepoche dicrisi r i v o l ~ o n d e  essi evocano 
con angoscia gii spiriti del passato per prenderli al loro servizio; ne prendono a prestito i nomi, le parole d'ordine per la 
battagli, i costumi, per rappresentare sotto questo vecchio e venerabile travestimento e con queste frasi prese a prestito 
la nuova scena della sioria. ... Cosl il prindphnte che ha imparato una Uogua nuova la ritraduce continuimente nella sui  
lingua materna, ma non riesce a possederne lo spirito e ad esprimersi liberamente se non quando si muove in essa s e n u  
reminiscenze, e dimenticando in essa la propria iingua d'origine». -p 

KARL MARX 

Ed in cosa consiste la "grande tattica", "l'intel- 
ligenza tattica", di Scalzene e dei Comitati Co- 
munisti Rivoluzionari. che rifiutano una "centra- 
lizzazione teorico-pratica ... unicamente sul nodo 
del combattimento25" proprio in quanto legata 
alla concezione del partito combattente? Non ci 
sono dubbi: si tratta, per loro, di "introdurre dei 
'virus' distruttivi del regime capitalistico, inse- 
rendo elementi di destabilizzazione, corrosione e 
sabotaggio della legge del valore, del salario, del 
mercato, e c ~ ; ~ 6 " .  Si dice: bisogna criticare dura- 
mente quella "pratica combattente rnotivata da 
una previsione sulla controrivoluzione e finaliz- 
zata alla eestruzione della resistenza", perché la 
praticacombattente più giusta è quella 'yondata 
sulla previsione di una radicalizzazione dell'anta- 
gonismo sociale ... e finalizzata allo sviluppo di 
forme di contropotere  rivoluzionari^^^". Ma, 10 si 
sa, per il fantasioso Scalzone "il programma della 
dittatura operaia è oltre il socialismo28", anzi or- 
mai "la questione è oggi aprire il dibattito su una 
dittatura del proletariato di tipo post-socialista ..., 
e collocata oltre il socialismo29"! 

24 Ibidem, pag. 47.  
25 Ibidem, pag. 23. 
26 Ibidem. pag. 37. 
27 Ibidem, pagg. 23-24. 

Ibidem, pag. 37. 
29 Ibidem 

Nell'intervista del 20 gennaio su «L.C. P, pote- 
vamo leggere la seguente dichiarazione di O. 
Scalzone: "Secondo me certe [le cosiddette 
"critiche di sinistra" alla pratica della lotta ar- 
mata] obiezioni (....) sono liquidabili come se si 
trattasse di una strumentale riverniciatura di pre- 
giudizi legalitari e pacifisti3'". Quattro giorni 
dopo cL.C. » notifica che "un errore capovolge il 
senso di una sua [di Scalzone] a f f e rmaz i~ne~~" .  
Era saltato un «non», che il lettore può collocare 
dove abbiàmo lasciato i puntini di sospensione. 
Noi avevamo trovato un maggior rigore espres- 
sivo senza quel «non». Ma tant'è!33. 

Carmine Fiorillo 

30 Cfr. "Lotta Continua", 20.1.78. pag.14. 
Ibidem. 

l2 Cfr. "Lotta Continua", 24.1.78, pag. 2. 
33 Per chi volesse documentarsi, seguendo lo stesso filone 

ideologico, pub leggere, ma a rischio del suo tempo, un arti- 
colo di Franco Piperno dal titolo "Dal terrorismo alla guerri- 
glia". e quello di Lucio Castellano, "Vivere con la guerriglia". 
comparsi su "L'autonomia possibile", Complemento al n.0 di 
"Metropoli". Editrice Cooperativa "Linea di Condotta". 
Roma. dicembre 1978. 

Valga per tutte una esemplificazione sul tipo di assonanza 
con Scalzone. Dice Piperno: K... lo smarrimento diogni regola 
economica, comporta l'ergersi autonomo del potere politico 
(pag. 15)  ... A mo' di provvisoria conclusione, si pub afier- 
mare che la "particolarith felice" della situazione italiana 
risiede in queste circostanze. Esiste e si va tumultuosamente 
difiondendo tra i giovani una pratica di vita centrata sul 
bisogno, cioe sul valore d'uso» (pag. 2 1 ) .  
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